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Primo piano/agri-industria 

E Cesena 
lancia 

una vera 
sfida 

Come integrare tra loro aspetti diversi 
d'un ciclo che impegna 13 mila addetti 

CESENA — Ad un progetto 
cosenate per l'agro-industna 
ci si misero a lavorare lo 
scorso anno 1 migliori cervel
li dell'ortofrutticoltura loca
le. D'altronde, lo imponeva 
una massiccia e qualificata 
presenza sul territorio dei di
versi momenti del ciclo pro
duttivo Batti e ribatti, infi
ne, ecco l'idea: «Cesena, 
grande laboratorio speri
mentale-, per riuscire a con
servare a livello europeo una 
leadership assoluta. L'esi
genza, che e anche una sfida, 
è di riuscire ad integrare fra 
loro ì diversi aspetti di un ci
clo produttivo che dà lavoro 
ad oltre 13mi!a addetti, dalle 
esperienze più avanzate del
la ricerca (lotta biologica e 
lotta guidata, analisi dei ter
reni, riproduzione meriste-
matica, genetica vegetale. 
eccetera), alla frigoconser
vazione e al fngotrasporto 
(sono oltre 2mila a Cesena le 
imprese di autotrasporto). Il 
problema, naturalmente, è 
quello di eliminare punti 
morti e discrasie insieme a 
ripetitività nei vari momenti 
del ciclo produttivo. La 
scommessa è di riuscire a 
coinvolgere gli enti e gli isti
tuti di ricerca diffusi sul ter
ritorio in una impresa che li 
porti a trasmettere diretta
mente alle aziende agricole 
gli effetti della ricerca. Lega
ta al tema di quest'ultima, il 
progetto suggerisce poi una 
più organica assistenza tec
nica alle aziende, di cui fra 
l'altro si auspica: maggiore 
elasticità colturale, produ
zioni specializzate per l'in
dustria, introduzione di nuo
vi prodotti. -Questione cen
trale — per Giancarlo Batti-
stini, dirigente dell'Apo 
Export — è la difesa delle 
colture intensive, dal mo
mento che, nel Cesenate, la 
superficie media delle azien
de diretto-coltivatrici non 
supera 1 quattro ettari. Per 
consentire loro di reggere il 
passo, oggi è necessario un 
salto di qualità, un livello più 
avanzato di associazionismo 
nelle diverse fasi del ciclo 
produttivo, di cui s iano pro
tagonisti gli stessi produtto
ri attraverso le loro forme 
associative, con l'indispen
sabile supporto di banche. 
camere di commercio ed enti 

locali". Ma il progetto comu
nista, che tra l'altro sarà sul 
tavolo delle trattative per :1 
ritmo-.o delle vane ammini
strazioni locali, si tonda na
turalmente pur sempre sul
l'esigenza di sviluppare sul 
territorio un moderno siste
ma industriale di trasforma
zione dei prodotti agricoli 
che veda al centro l'Arrigoni, 
finalmente protagonista po
sitiva dell'economia locale, e 
che non trascuri al proprio 
interno le notevoli prospetti
ve dei principali settori del
l'indotto (trasporti, fngotec-
nica, meccanica agricola, ec
cetera). In un disegno di cosi 
ampia portata, che preveda 
fra l'altro, come ricorda Bat-
tistini, «non solo la facoltà di 
agraria della futura univer
sità di Romagna, ma anche 
iniziative di un terziario 
avanzato per realizzare a Ce
sena una scuola italiana di 
managerialità dell'impresa 
ortofrutticola*, è irrinuncia
bile la disponibilità di ade
guate risorse idriche. 

Ma mentre l'acquedotto di 
Romagna, una delle due 
opere essenziali per spegnere 
la -sete di Romagna-, è quasi 
in porto, l'altra, il Cer, ossia 
il canale emiliano-romagno
lo. è fermo da tempo proprio 
sul limitare del Cesenate. l'a
rea la cui agricoltura più ne 
avrebbe bisogno, a causa del
le solite pastoie burocratiche 
ed anche di qualcosa di più. 
L'ultimo attacco, portato al 
cuore del completamento 
dell'opera è di fonte gover
nativa. Dapprima, penaliz
zando l'Emilia Romagna 
nella suddivisione nazionale 
dei fondi del Fio, il governo 
ha fatto mancare il finanzia
mento relativo al Cer; e, 
quindi, con un decreto, il mi
nistro dei Beni culturali fur
tivamente ha messo il vinco
lo conservativo su due -qua
dre-. ciascuna di settecento 
metri di lato, del fitto retico
lo di centuriazione romana 
che caratterizza la campa
gna cesenate. Non due -qua
dre- qualsiasi, e neppure le 
meglio conservate nel nove
ro del centinaio che ci sono, 
ma.si badi bene, proprio 
quelle dove dovrebbe correre 
il tracciato del Cer. 

Antonio Giunta 

Seminario dell'Unione camere di commercio 

Che cosa si 
può fare per 
qualificare il 
nostro vino 

ROMA — «Il vino, bevanda da secoli corroborante e sa lu
tare, ha fatto registrare nel 1983 in Italia una produzione 
di 82 mil ioni di ettolitri, classificandosi al primo posto nel 
mondo . Il secondo è toccato alla Francia con 68 milioni di 
ettolitri e, infine, al terzo posto, con 35 milioni di ettolitri, 
c'è, per la prima volta, l'Urss che ha superato la Spagna-. 

E cominciata con questi dati la relazione di Salvatore 
Leone De C a s t n s (presidente delia Camera di commercio 
di Lecce) al seminar io di studio indetto dall'Unione delle 
Camere di commerc io e dal ministero dell'Agricoltura sul 
tema: una strategia di qualificazione delle produzioni viti
vinicole italiane. 

Oltre alla dettagl iata relazione di De Castris, che ha 
puntato essenzia lmente sui regolamenti Cee e sui proble
mi pressanti delle eccessive scorte e della distillazione ob
bligatoria, vi è s tato poi l'intervento di Gianni Ferrari 
della g iunta della Camera di commercio di Trento sul 
del icato problema dei vini Doc e Docg. Alla fine dei due 
giorni di lavori — che hanno visto molte proposte e inter
venti — è stata approvata dai partecipanti una mozione in 
cui si chiede una definizione dei rapporti sia tecnici sia 
giuridici che presiedono all'applicazione delle norme inte
ressanti il settore e soprattutto con riferimento ai control
lo sui vini a denominazione d'origine. 

La mozione, inoltre, sottol inea al ministero dell'Agricol
tura la necessità di creare u n a commiss ione tecnica per
manente per lo s tudio e la proposizione di soluzioni dei 
problemi che, di volta in volta, si presentano nella gest io
ne delle norme Interessanti il settore vitivinicolo e più 
speci f icatamente dei controlli. E in quest'ambito è s ta to 
chiesto un Incontro a brevissimo termine dell'Unione Ca
mere e del Maf per definire temi e argomenti da trattare. 
Xon basta, dunque, essere al primo posto nella produzio
ne, m a bisogna a n c h e tutelare il prodotto e elevare l' im
m a g i n e dei nostri vini Doc, al fine di Incrementare le 
esportazioni e recuperare il distacco, soprattutto con la 
Francia, la quale si avvale di intelligenti campagne pro
mozionali . 

Vince il prolìfico fragolone 
Dal nostro inviato 

CESENA - Certo, le fragole 
d'una volta erano un'altra 
cosa. Il buongustaio nostal
gico ne rimpiange il sapore, 
ma lo scienziato lo rimbecca 
anteponendo il rigore dei ri
sultati di laboratorio e di 
campo. E il coltivatore con
ferma, facendo i conti, che 
pure il mercato è d'accordo: 
meglio il fragolone, grosso 
come una mela, consistente 
come un agrume, prolifico 
come il fungo. Questo prota
gonista dell'agricoltura spe
cializzata, intensiva, proiet
tata nel futuro con le conti
nue innovazioni provenienti 
dai laboratori, ha ormai ap
pannato anche il nome anti
co, generico, fatto per chi 
non se n'intende. Gli esperti 
parlano di -Addibe-, -Brio , 

•Cesena-, -Dana-, le specie 
già in produzione, oppure di 
• Etna-,-Gea-,-Ferrara ,i tipi 
più nuovi, lanciati quest'an
no con tanto di brevetto in
ternazionale. Insomma ci 
sarà anche la fragola-italian 
style, prodotta dai Ferrini 
dell'export, che scherzano 
coi pedalò, ma fanno sul se
rio quando si tratta di lavo
rare con impegno e intelli
genza. 

A Martorano di Cesena, 
tra campi scanditi dalla bi
millenaria -centuriazione-
romana (un reticolo che ha 
frammentato le proprietà: la 
media è sui 2-3 ettari) si pos
sono toccare con mano risul
tati e prospettive certe per il 
futuro. Nell'azienda speri
mentale dell'Erso (l'ente co
stituito da pubbliche istitu
zioni e organizazionì dei pro
duttori dell'Emilia-Roma
gna per la ricerca, sperimen
tazione e divulgazione in or

tofrutticoltura, floricoltura e 
sementi) ci sono le serre per 
le coltivazioni protette e i 
campi per la produzione a 
cielo aperto. Ci lavorano stu
diosi e tecnici del ministero, 
del Cnr, dell'Università di 
Bologna, In rapporto diretto 
e continuo, attraverso l'Erso, 
coi produttori. Come dire un 
• laboratorio aperto-, non so
lo simbolicamente, per il cie
lo che io sovrasta, ma acces
sìbile ;n ogni momento per 
tutte 1P esigenze che la colti
vazione specializzata pone al 
lavoratore della terra. La 
fragola di una \olta si è por
tata via anche il vecchio con
tadino. selezionato inesora
bilmente come le piante che 
non resistono più alle ag
gressioni nuove che l'am
biente provoca. 

•Queste fragole — spiega 
Pasquale Resati, docente 
dell'Università di Bologna — 
sfanno a quelle di una volta 
come una Ferrari sta alla 
"500". È chiaro che anche il 
pilota deve saperci fare-. 
Quelli dell'Erso ci stanno 
molto attenti, prima di affi
dare le nuove piante ai pro
duttori. Li controllano da vi
cino, ne verificano la passio
ne e la precisione, il grado di 
preparazione e l'impegno. 

Come la scienza 
spinge al record 

dei raccolti 
Tipi di frutto lanciati con brevetto internazionale 
I rimpianti del buongustaio - Anche 350 quintali 
per ettaro - L'azienda sperimentale in Romagna 

Piero Carloni, un giovane di 
Pieve liestina, conduce un'a
zienda di cinque ettari (un 
«latifondista- per queste zo
ne) con la moglie e i genitori. 
Un ettaro circa è destinato 
alle fragole. Le prime che 
vengono licenziate dal labo
ratorio fanno il loro esordio 
proprio qui. 

•Quest'anno le cose stanno 
andando molto bene — ci in
forma Walther Faedi, dell'I
stituto per la frutticoltura di 

Le cooperative dell'acqua calda 
Tre importanti esperienze di riconversione energetica a cura del Centro Agri-Programma diretto da Efrem 
Tassinato della Confcoltivatori di Padova - Nuovi posti di lavoro - Un seminario ad Abano in giugno 

PADOVA — Riconversione energetica, occupazio
ne e salvaguardia dell'ambiente sono tre necessità 
che a combinarle c'è solo da guadagnare. Sono 
anche temi di attualità scottante, che devono esse
re affrontati senza mezze misure con politiche In
cisive ed iniziative concrete sul territorio. Dalla 
base già si esprimono forme di organizzazione del 
lavoro e della produzione che hanno in comune 
questi elementi. E il caso delle tre cooperative for
mate in prevalenza da giovani che ad Abano Ter
me e Baone nel bacino termale euganeo e a Porto 
l o l l e nel Delta del Po realizzeranno serre ortoflo
ricole con riscaldamento alternativo al gasolio. 

Sono storie diverse ma con finalità comuni: la 
Valcalaona è una vallata ad occidente dei Colli 
Euganei che per antica concessione è affidata in 
uso civico in -taglie» da 3000 metri quadrati cia
scuna ai centottanta capifamiglia di Calaone, la 
frazione di Baone in cima al cocuzzolo di un colle 

prospiciente la valle. I «calaonati-, parroco in te
sta, si sono costituiti in cooperativa, perché l'ac
qua geotermica che sgorga nella valle può produr
re molti posti di lavoro per i giovani del paese. 

Analoga l'esperienza di Porto Tolle, che di di
verso ha solamente la provenienza dell'acqua cal
da che invece arriva, come scarico, dalla vicina 
centrale termoelettrica di Polesine Camerini. 

Diversa invece è quella di Abano Terme che uti
lizza il cascame di caiore dopo che l'acqua geoter
mica è stata utilizzata per scopi terapeutici, diver
sa anche perché la cooperativa -Idee Verdi» tra gli 
altri scopi persegue quello della riabilitazione so
ciale e l'inserimento produttivo di alcuni suoi soci 
portatori di handicap. 

A parlarne è Efrem Tassinato, direttore del Cen
tro Agri-Programma che per la Confcoltivatori 
padovana cura i servizi di sviluppo agricolo con 
trenta tra tecnici e funzionari amministrativi. Il 
Centro si sta specializzando nella promozione di 

studi e realizzazioni nel campo della innovazione 
tecnologica in agricoltura. 

E l'Agri-Programma che assiste le Cooperative 
di cui si è parlato, ed alcuni loro progetti sono già 
stati ritenuti finanziabili dalla legge 308 che è 
quella che stimola gli investimenti nel risparmio 
energetico. Inoltre, vi è il Creaa — Centro ricerche 
energia agricoltura ed ambiente — che da Roma 
coordina le diverse attività sulla scala nazionale e 
funziona da cerniera tra gli enti che producono 
innovazione e le realtà territoriali che la possono 
recepire. 

Sul tema dell'agritermla è in allestimento un 
seminario che si terrà ad Abano Terme i giorni 
13-14-15 giugno. Il seminario, cui parteciperanno 
tecnici ea amministratori locali, è organizzato con 
il patrocinio dell'Enea e costituirà il punto d'avvio 

fier uno studio sul territorio finalizzato a stabilire 
e possibilità di realizzazione di un'area attrezzata 

per l'agritermia. 

Una vecchia foto di raccoglitrice di garofani nella Riviera Ligure di ponente 

Dal nostro corr ispondente 
SANREMO — La primavera e 
stagione d'amore anche per i 
fiori, impollinali naturalmente 
dal vento e dagli insetti Un 
tempo era il peno-io atteso dai 
coltivatori per tentare empiri
che ibridano™, mentre invece. 
ora. i fiori r.a.-cfino tutto l'anno 
in provetta m laboratori dai so
fisticati strumenti trattati da 
•padri» in camice bianco. 

I î ricerca delle prime varie
tà di garofani con rozze pinzet
te e carta velina acquieta quin
di il sapore di lepeer.da. fa già 
pane di una *tona vecchia di 
mezzo secolo Una stona bella, 
da raccontare, su cui s'innesta 
l'avvio di una economia più flo
rida in una terra favorita dal 
clima, ma tradizionalmente po
vera. 

Qualche pioniere è soprav
vissuto al tempo e ne incontria
mo uno, ultra ottantenne, a -La 
tartar.2». Condizione prima. 
tiene a sottolineare, per essere 
un buon coltivatore è di amare i 
fiori. I-a tecnica per l'ibridazio
ne i liguri del Ponente l'hanno 
appresa dai cugini francesi del
la Costa Azzurra negli anni 
Venti i quaii. già prima della 
guerra 1915-lfi. la praticavano 
nelle coltivazioni di Antibe». 

Bisognava attendere la prima
vera quando i garofani messi a 
dimora nell'autunno preceden
te erano arrivati a fioritura. -Si 
sceglievano i più belli e si tenta-
va l'accoppiamento. Dal calice 
del maschio, con delle pinzette. 
si prelevava il polline e lo si 
metteva in quello della femmi
na. Il fiore fecondato lo si chiu
deva con della carta velina per 
evitare che vento e insetti di
sturbassero l'innamoramento». 
I colon tradizionali dei garofa
ni sono il rosso, il bianco e il 
rosa e con l'ibridazione si ten
tava di realizzarne altri e ai ar
rivò anche ad ottenerne uno 
quasi nero. Ma non tutte le 
ciambelle riuscivano con il bu
co e spesso accadeva che dall'u
nione non nascevano semi vali
di ed il tentativo era così fallito. 
Ma quando invece, come dice
vano, -granava» si procedeva al
la semina e dopo una settimana 
nasceva la piantina, la «talea». 
Era un lavoro di pazienza e che 
richiedeva anche molta terra 
di«ponibile. Dalla pianta ma
dre si ricavavano quattro o cin
que «botture» da ripiantare per 
avere altre piante e cosi via per 
•J-5 anni, ise l'ibridazione era 
riuscita iniziava la coltivazione, 
se invece il garofano ottenuto 

Parlano i pionieri della riviera ligure 

Stona d'amore 
e di garofani 

Nei campi muniti di pinzette - Sì incartavano ì fiori per 
impedire che \ento e insetti disturbassero ('«innamoramento» 

I non trovava commercializza
zione sul mercato sia per il suo 
colore, sia per la non robustez
za e la resistenza al viaggio, al
lora era stata tutta fatica spre
cata. Se la ciambella era con il 
buco si trovavano gli acquirenti 
non soltanto per il prodotto. 
ma ma anche per le .botture. 
da vendere ad altri coltivatori. 

(guanto può durare una va
rietà di garofani? -Dai 10 ai 15 
anni, se e valida». Poi comincia 
ad ammalarsi e risente degli ac
ciacchi della vecchiaia. La «sta
gione» degli ibridatoli liguri. 
quelli con pinzette e carta veli
na. durò fino al secondo dopo
guerra, fino a quando, cioè, da

gli Usa non giunsero le varietà 
Sim art invadere il mercato. 
•Ma è un fiore delicato per la 
nostra riviera. Meglio le nostre 
varietà mediterranee». 

Con l'insediamento a Sanre
mo dell'Istituto regionale per la 
floricoltura, voluto dalla prece
dente amministrazione regio
nale ligure di sinistra, si tenta il 
recupero ed il rilancio del garo
fano nostrano dai colori più 
brillanti, più forte, più profu
mato. 

Nelle coltivazioni dei fiori il 
clima non è più fattore «>«en-
ziale. soppiantato dalla tecnica, 
e la primavera non è più tempo 
di amori. Si impollina tutto 

l'anno e non più nelle «fasce» 
delle colline tagliate a terrazze, 
ma in freddi laooratori. 

La tecnica ha indubbiamen
te fatto progredire anche que
sto settore, e infatti per ottene
re una varietà di garofani non 
occorre attendere tanti anni, 
ma ha quasi del tutto cancella
to la storia della floricoltura 
che rimane soltanto nei raccon
ti. 

Qualche nome di questi pio
nieri dell'ibridazione, scusan
doci in anticipo per le possibili 
dimenticanze: Brea, Nobbio, 
Mansuinot Moro. Alborno, Ga-
gliaudo, Aicardi, Viale. 

! Giancarlo Lora 

Roma — fa stagione fredda 
ha accorciato, compresso I 
tempi di maturazione: Il prò-
dotto è buono e si preannun
cia molto abbondante'. Il 
raccolto a pieno campo è Ini
ziato da una decina di giorni, 
durerà fino alla fine di giu
gno. I risultati sì preannun
ciano di gran lunga superiori 
a quelli dello scorso anno, 
nell'84 l'Italia, da sempre ai 
vertici mondiali (in Europa 
ci precede solo la Polonia), 
ne produsse 165.000 tonnel
late, di cui un quarto in Emi
lia-Romagna, che vanta un 
consuntivo di 48.000 tonnel
late (35% prodotto in serra e 
60% destinato all'export), 
con in testa la provincia di 
Forlì (26.000 tonnellate). 

•Il fa toro scientifico sta 
dando ottimi frutti — moti
va il presidente dell'Erso, 
Sergio Barducci — queste 
piante, prodotte in vitro per 
riproduzione meristematica, 
sono tutte uguali l'ima all'al
tra. non sgarrano. Sono il ri-
sultato di parecchie migliaia 
di selezioni, durate circa un 
decennio: alla fine la pianta. 
migliore viene tenuta come 
capostipite e utilizzata per 
farne altri milioni di copie». 
Il segreto, naturalmente, sta 
nel fatto che è una particella 

vo di un anno (le «vecchie» 
andavano fino a 3-4 anni, ma 
con cali di potenza sempre 
più gravi), è molto più resi
stente al parassiti (meno ve
leni, quindi, da impiegare), 
richiede concimazioni blan
de (costi Inferiori per l'azien
da) e sforna frutti grossi così 
ad un ritmo pressoché inin
terrotto per tutto il ciclo. La 
media è di 6-800 grammi per 
pianta, con frutti singoli che 
raggiungono anche 1100-120 
grammi. «La raccolta è mol
to più svelta — assicurano l 
Carloni — il costo della ma
nodopera è stato così dimez
zato. E su un ettaro produ
ciamo anche 300-350 quinta
li all'anno: 

È pronto anche 11 prototl-

della pianta che, messa nella 
provetta col terreno di coltu
ra, sviluppa il nuovo Indivi
duo, senza combinare semi 
diversi come avviene nella 
riproduzione classica. La 
fragola così ottenuta è sicu
ramente la migliore possibi
le fino a quel momento, ma 
non esclude ulteriori miglio
ramenti dopo altri Incroci. 
La ricerca non si ferma. Fac
ciamo il punto. Una pianta 
di oggi ha un ciclo produtti-

po della macchina per la rac
colta; sarà usata per la pro
duzione destinata all'indu
stria. In un giorno svolge il 
lavoro di 800 ore «manuali». 

La fragola «turbo» ha da
vanti a se ancora forti acce
lerazioni. 'È un frutto per 
diete moderne — completa il 
biologo, dott. D'Ercole — con 
pochi zuccheri, molta vita
mina C, parecchi sali mine
rali, ferro, ed è molto digeri
bile: così grossa ha meno le
gno». 

Per i tradizionalisti più 
cocciuti comunque, niente 
paura. La fragola «d'una vol
ta» non è andata dispersa. La 
cosiddetta «fragola di bosco» 
si produce anch'essa indu
strialmente, ma per ovvie ra
gioni alla fine viene a costare 
anche 5-6 volte più del frago
lone, 11-12 mila lire al chilo 
in campagna. Non ci sarà 
mai consumo di massa. 

Florio Amadori 

Prezzi e mercati 

Cereali in attesa 
che la Cee parli 

Questa settimana i merca
ti cerealicoli sono stati carat
terizzati da un clima di atte
sa: attesa per i nuovi raccol
ti, attesa per le prossime de
cisioni comunitarie. Non era 
infatti mai successo che alla 
vigilia della trebbiatura non 
si avesse ancora nessuna in
dicazione precisa sul livello 
dei nuovi prezzi applicabili 
nella campagna che è ormai 
alle porte anche se l'apertura 
ufficiale è prevista il 1° luglio 
per il grano duro e il 1° ago
sto per gli altri cereali. Di 
questi tempi gli anni scorsi i 
prezzi erano già stati fissati e 
questo rappresentava per 
l'agricoltore un punto di ri
ferimento importante. Ad 
esempio il prezzo di inter
vento che costituisce una ga
ranzia decisiva, così pure 
l'aiuto al grano duro contri
buisce non poco ad integrare 
il reddito e infine il produtto
re deve poter valutare in 
questo periodo se può conta
re sull'indennità dì fine cam
pagna per le scorte residue di 
cereali giacenti nel magazzi
ni a fine annata e in caso po
sitivo di che entità sarà. Pur
troppo per rispondere a que
sti interrogativi bisognerà 
aspettare se tutto va bene i 
primi di giugno perché come 
e noto l'accordo politico rag-

f iunto nei giorni scorsi a 
Bruxelles sul pacchetto 

E rezzi non include i cereali. 
'unica cosa certa è che co

munque parte del temuto ri
basso dei prezza verrà rias
sorbito dalla svalutazione 
del 3,5% della lira verde. E 
quindi impossibile ipotizzare 
quale sarà l'avvio della nuo
va campagna commerciale 
perché mancano troppi ele
menti che contribuiscono in 
maniera più o meno diretta 
alla formazione del prezzo. 
Un parametro importante 
sarà comunque il livello del 
raccolti che allo stato attuale 
si profilano buoni m a che 
non raggiungeranno il livel
lo record del 1984. Il frumen
to tenero ha registrato infat
ti un sensibile calo degli in
vestimenti che non potrà es
sere recuperato da un au
mento delle rese. Quindi a 
parità di rendimenti sono at
tesi raccolti inferiori del 5% 
in media nelle regioni dell'I
talia settentrionale e del 
10-15% nell'Italia centrale. 
In leggera flessione anche 
l'area a frumento duro in Si
cilia, Calabria, Campania e 
Basilicata, ciò che, unito ad 
una previsione di resa più 
bassa rispetto all'ecceziona
lità del 1984, dovrebbe far 
scendere il raccolto intorno 
ai 38-39 milioni di quintali 
contro i 45 della scorsa cam
pagna. Per l'orzo invece, gra
zie ad un ulteriore progresso 
delle superflcl e acf una pre
visione di rèsa medio-buona 
si arriverà probabilmente ad 
un risultato superiore a quel
lo dell'anno scorso. 

Luigi Pagani 

Oltre il giardino 
L'antico 
limone 

Si è parlato molto di gelo 
quest'anno, e purtroppo con
tinueremo a parlarne anco
ra. Le ferite del gelo sono vi
sibili, ma esistono anche 
quelle meno visibili: le pian
te che deperiscono, il declino 
vegetativo che avanza a pas
si svelti di vecchi alberi e 
piante, ma tra le piante che 
sono quasi scomparse, forse 
di una delle più nobili, il li
mone da giardino, si è parla
to troppo poco. 

I miei sono ricordi perso
nali, nei vecchi giardini in 
Toscana, i grandi vasi dei li
moni. d'inverno le limonaie. 
Delle vere e proprie intermit
tenze del cuore. Quest'anno 
solo poche limonaie hanno 
retto alla spallata del freddo 
e piante veramente antiche, 
delle opere d'arte, sono mor
te Irreparabilmente. Non s o 
no piante facili, impalcarle 
giustamente ed accordare 
l'impalcatura al periodo del 
giardino, della limonala, del 
vasi, è opera da veri restau
ratori, da veri conoscitori 
della storia dell'arte, dell'i
conografìa esistente, delle 
varietà antiche. 

Questo vale ed è giusto per 
1 giardini storici, oggi può es 
sere tutto più semplice, an
che se la coltura non è un 
gioco da ragazzi. Però esisto
no altre specie di Citrus, 

molto più facili, diverse m a 
non meno belle. Nelle serre 
di Castellare di Peseta, Gior
gio Tintori, che è anche pre
sidente della nostra associa
zione, tiene un po' tutte le 
varietà e piante bellissime 
Impalcate come si faceva nel 
700. Ho visto Incroci curiosi e 
piante di Citrus con la foglia 
che assomiglia a quella del 
mirto; e Kunquat, gli aranci
ni cinesi, che nelle zone pro
tette crescono bene all'aper
to e non hanno proprio biso
gno di cure. Ma le «limonale» 
più belle sono quelle della 
costiera sorrentina amalfi
tana, con i graticci di canne 
che nascondono appena alla 
vista le meraviglie del pano
rama e bene ha fatto il co
mune di Massa Lubrense a 
pubblicare un'opera prezio
sa sulla storia del limone. Il 
volumetto (Roberto Fusco, 
Un* pianta antica e moder
na — Comune di Massa Lu
brense, 1985) percorre la sto
rta del l imone dal mito sino 
al nostri giorni con passione 
che è, al tempo stesso, stori
ca ed agronomica; la cura 
delle fonti, le conoscenze tec
niche ed agronomiche del
l'autore, fanno della piccola 
opera un esempio di come 
sia possibile divulgare, senza 
niente concedere alla serietà, 
l'amore per una pianta che è 
parte viva della propria ter
ra, della propria gente. 

Giovanni Posani 
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